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Analisi del caso

Il caso narrato presenta le difficoltà di un alunno che :

· non porta a termine i suoi compiti,

· è distratto a scuola durante le lezioni ,

· si sente considerato un perdente dal padre ,

· non riesce a farsi notare da una ragazzina che gli piace molto .

Concetti teorici 

Prima di stabilire una strategia d’aiuto nei confronti dell’alunno è necessario avere ben chiare le basi su cui articolarla.

Saper esprimere relazioni d’aiuto innanzitutto significa porsi in ascolto attivo dell’alunno, cioè guardare la realtà con i suoi occhi, capire come il soggetto percepisce quello che gli sta accadendo.

L’alunno necessita di qualcuno che, con grande pazienza, sia capace di inquadrare quello che succede nella sua vita e che lasci decidere a lui che cosa fare, in che modo e in quali tempi .

Un insegnante utile lascia che sia l’alunno stesso a risolvere il proprio problema .

Ossia non si aiuta chi ha un problema risolvendoglielo ma fornendogli i mezzi che gli consentano di risolverlo .

Il modello epistemologico nuovo, parte dal presupposto che la casualità lineare sia un modello applicativo inefficace per ciò che riguarda la complessità dei problemi umani e che può essere sostituito da un tipo di modello definito causalità circolare nel quale il processo comunicativo assume una forma circolare mediante le reciproche retroazioni tra le variabili .

Assumendo questa prospettiva si ha il passaggio dallo studio del perché allo studio del come funziona : ossia, dallo studio della formazione del problema in senso storico a come un problema persiste e , quindi , al come possa essere risolto rompendo le sequenze che lo fanno persistere.

Per risolvere un problema bisogna partire dallo studio delle tentate soluzioni operate dagli attori coinvolti (alunno, insegnanti, genitori)nel problema.

Infatti, se è impossibile dare una descrizione esauriente ed oggettiva di un problema, al contrario chiunque può descrivere cosa ha cercato di fare per tentare di risolverlo.

Questo tipo di contributo conoscitivo diventa il modo per entrare nel sistema e averne una osservazione partecipante la quale, se ben eseguita diventa già una forma d’intervento.

Il costrutto di tentata soluzione diviene pertanto il veicolo principale per conoscere il funzionamento del problema , diviene il trampolino di lancio  dell’intervento, poiché da una parte permette di conoscere il funzionamento dello specifico problema, dall’altra parte diviene  la via d’accesso alla risoluzione del problema.

Quando le persone tentano di risolvere un problema mettono in atto una serie di azioni tese alla soluzione, se queste soluzioni non funzionano, le persone tendono ad insistere, incentivando gli sforzi.

Si è passati da un sapere basato sul perché ad un sapere basato sul come e di conseguenza da una ricerca delle cause ad una ricerca di soluzioni.

Appare evidente che il cambiamento è rappresentato da un intervento che sovverta questa dinamica interattiva e conduca alla rottura di questo circolo vizioso .

L’intervento strategico è rappresentato da manovre orientate a rompere quel meccanismo,che si autoriproduce conservando invariate le sue caratteristiche ,tra tentate soluzioni e persistenza del problema.

E allora anche l’errore può essere utile per centrare meglio l’obiettivo.( la proprietà autocorrettiva di un intervento si  basa sempre sul fatto che se i fatti non concordano con la soluzione, la teoria va ridiscussa e rinegoziata e l’intervento cambiato )

Soluzione personale 
L’insegnante tutor decide di proporre il caso all’interno dell’equipè docente .

Dopo avere stabilito che l’alunno ha delle problematiche legate al confluire di più fattori : difficoltà emotive,affettive, scolastiche, ambientali, familiari e sociali; invita a stendere delle strategie d’aiuto .

Il primo passo per operare strategicamente è definire chiaramente gli obiettivi da raggiungere .

Una volta chiarito ciò si procede alla definizione del problema e alle ipotesi sul suo funzionamento mediante la rivelazione delle già  tentate soluzioni.

In seguito si metteranno a punto una serie  possibile di soluzioni . 

Dopo di che si inizierà con l’applicare quella che appare più idonea, registrandone gli effetti .

Sulla base degli effetti prodotti si deciderà come evolvere le manovre, se modificare il primo intervento o cambiarlo del tutto con un altro.

Una componente fondamentale dell’intervento strategico, su cui sono d’accordo tutti i docenti, è la tipologia di linguaggio e comunicazione che le è propria che dovrà essere utilizzata.

Di seguito gli insegnanti convocheranno i genitori perché è esenziale che ci sia collaborazione tra le due parti in quanto o si vince tutti e due o si perde tutti e due.

Gli insegnanti dovranno osservare con cura i comportamento dell’alunno per trovare quel varco dal quale entrare per procurare il cambiamento. 
Qualora la strategia non portasse agli obiettivi prefissati o non inducesse l’alunno a nessun cambiamento dovrà essere ridiscussa e l’intervento cambiato.

Spesso gli insegnanti soffocati dal portare a termine il programma non si accorgono o volutamente scelgono di non soffermarsi (per paura di perdere tempo )a vedere la vera identità dell’alunno.

Osservando l’alunno-persona si potrebbe intuire che c’è stato un momento,seppur breve, in cui l’alunno non manifestava il problema e si potrebbe  riconoscere quale strategia, inconscia , abbiamo applicato ,come insegnanti , per fare in modo che il soggetto cambiasse.

Una volta entrati nel mondo del soggetto sarà più semplice dargli i mezzi che lo porteranno alla soluzione del problema.

	Soluzioni
	Punti di forza
	Punti di debolezza

	Soluzione personale
	Discussione del caso con l’equipè docente.

Coinvolgimento genitori.
Ascolto attivo.

Ricerca di soluzioni al problema.

Capire come rompere l’equilibrio che alimenta il problema.

	Non c’è visione ambientale .

Non c’è la ricerca delle cause che hanno portato al problema .



	Soluzione 
1
	Discussione del caso all’interno dell’equipè docente.
Predisposizione di lavori in gruppo per favorire la socializzazione ed attivare il cooperative learning.
	Visione esclusivamente disciplinare e cognitiva.

Non c’è un ascolto attivo .

Non c’è una visione ambientale .

Non c’è il coinvolgimento della famiglia.



	Soluzione
2
	Discussione del caso con l’equipè docente.

Coinvolgimento genitori.

Ascolto attivo del docente.

Rinforzi positivi.

Organizzazione di lavori di gruppo.

Attivazione del tutoring.


	Visione esclusivamente emotiva.

L’alunno potrebbe capire che lo si aiuta perché si pensa che non possa farcela senza aiuto .

Non c’è visione ambientale.



	Soluzione
3
	Discussione del caso con l’equipè docente.

Coinvolgimento genitori.
Coinvolgimento dell’extrascuola.

	Visione esclusivamente ambientale .
Non c’è ascolto attivo.

Non c’è visione disciplinare .



	Soluzione
4
	Discussione del caso con l’equipè docente.

Coinvolgimento genitori.

Osservazione mirata dell’alunno.
Sottoscrizione di un contratto formativo con l’alunno.

Condivisione dei diversi punti di vista.

Non ci sono visioni assolute.
	Si legge solo comportamenti e prestazioni .

Non c’è sintonia emotiva e ascolto attivo.

Si basa su quali e quanti siano i problemi e non sulla discussione di quali siano state le soluzioni già applicate.
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